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Lasciati da parte i contrasti (non risolti) sui tassi 
di interesse, da Monaco un allarme: il calo dell'occupazione 
sta minando i paesi occidentali. Gli Usa premono sul Gatt 
L'accordo commerciale entro Fanno? Tutto da dimostrare 

Sette grandi paesi in cerca di lavoro 
Sul G7 lo spettro della disoccupazione: 24 milioni a rischio 
Il G7 lascia da parte i contrasti sui tassi d'interesse e 
lancia un allarme: la disoccupazione sta minando 
la società occidentale e la stabiliti dei sistemi politi­
ci. Nei sette maggiori paesi a rischio 24 milioni di 
posti. I Grandi evitano accuratamente l'autocritica: 
la ripresa è rachitica perché si sconta l'effetto del 
lungo periodo degli anni reaganiani. Sul Gatt impe­
gno, tutto da dimostrare, perchiudere entro l'anno. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

H MONACO. Il segretario al 
Tesoro americano Nicholas 
Brady ad un certo punto è 
sbottato: «Guardate che per 
noi americani il negoziato 
commerciale ha la stessa im­
portanza del disarmo nu­
cleare». E allora perchè i set­
te paesi industrializzati arri­
vano più o meno alle stesse 
conclusioni cui arrivarono a 
Houston nel 1991 e a Londra 
nel 1992? Capi di Stalo e pri­
mi ministri fanno a gara per 
dire al mondo intero che il 
clima politico del negoziato 
sugli scambi commerciali al 
quale sono interessati più di 
cento paesi e che langue da 
più di cinque anni è migliore 
di tre giorni fa. Il comunicato 
finale che sarà reso noto oggi 
dirà soltanto che i 7 sono in­
tenzionati ad accelerare le 
trattative, che hanno l'inten­
zione di non far naufragare 
un accordo dal quale dipen­
dono sia la forza della ripresa 
economica americana, euro­
pea e del terzo mondo, sia la 
rinascita dell'Est e della Csi. 
Si fa capire che oggi non 6 
possibile per Mitterrand ri­
nunciare al consenso dei 
«paysant» prima del referen­
dum sul trattato di Maastricht 
e per Bush di rinunciare al 

voto dei «farmer» alle presi­
denziali di novembre. Kohl, 
Mitterrand e il presidente del­
la commissione Cee Delors 
hanno cercato di snidare 
l'avversario americano. Nella 
notte tra lunedi e martedì era 
sembrato che dai contatti tra 
ministri degli esteri e dell'e­
conomia qualche spiraglio 
era stato aperto. Al mattino, 
marcia indietro. Si recita un 
vecchio copione. Il G7 auspi­
ca soltanto che entro la (ine 
dell'anno un accordo sul do­
saggio tra la riduzione del so­
stegno finanziario agli agri­
coltori a liberalizzazione do­
vrà essere raggiunto, ma 
quante volte è stato detto? Si 
fa l'ipotesi che la stretta fina­
le possa avvenire prima del 
voto americano e dopo la ra­
tifica francese del trattato di 
Maastricht. Ma lo stesso ac­
cordo jtgricolo rischia di ta­
gliar fuori l'Est e la Russia. 
Quando Eltsin denuncia che 
le relazioni est-ovest non so­
no improntate ad un piano di 
parità può far sorridere visto 
che non ha i soldi per tirare 
aDIa fine dell'anno. Ma l'Eu­
ropa è disposta ad accettare i 
prodott agricoli, tessili e l'ac­
ciaio del triangolo Ungheria-
Cecoslovacchia-Poloma? La 

risposta è no. La stranezza 
del vertice di Monaco è che 
quasi improvvisamente si so­
no raffreddati i dissensi aspri 
sulla politica monetaria. La 
divergenza dei paesi che 
mettono più l'accento sulla 
crescita (Usa e Gran Breta­
gna) e i paesi più ossessio­
nati dall'inflazione (la Ger­
mania) , dalla prudenza mo­
netaria al servizio della cre­
scita e delle proprie esporta­
zioni (Giappone) resta tutta. 
Le priorità sono diverse an­
che se i «partner» hanno lo 
stesso obiettivo: una crescita 
rapida che riassorba i guai 
della recessione. 1 tassi di in­
teresse a breve resteranno al­
ti in Germania anche se Ni­
cholas Brady si dichiara con­
vinto che il piano fiscale del 
governo tedesco permetterà 
un'inversione di tendenza fra 
qualche mese. Gli americani 
hanno chiesto un impegno 
in questo senso, anche per 
diminuire la forbice del diffe­
renziale di interesse al 6,75%, 
ma non hanno messo né 
Kohl né il ministro delle fi­
nanze Waigel sul banco degli 
accusati. Loro, comunque, 
hanno ribadito le loro posi­
zioni. Il Giappone è pronto a 
varare un piano di investi­
menti per allargare la do­
manda intema ed evitare la 
recessione, ma anche se non 
ha alcuna fretta di farlo non 
riceve nessun commento ne­
gativo. Bush, il consigliere 
Scowcroft e Brady si sono 
vaccinati dalla sindrome 
giapponese che attanaglia 
"America? Ricevono qualche 
timido rilievo per il fatto che 
il loro deficit pubblico è inso­
stenibile anche per i loro 
«partner». La Federai Reserve 

ha portato i tassi di interesse 
ai minimi storici, ma l'econo­
mia non risorge. Ora punta­
no tutto sulla svalutazione 
competitiva del dollaro per 
rifarsi una migliore bilancia 
commerciale. Gli europei si 
lamentano del fiume di mer­
ci americane a buon prezzo 
in arrivo ma il fiume è in par­
te compensato da una bollet­
ta petrolifera meno cara. Il 
«Financial Times» ha coniato 
questo slogan: i 7 hanno ab­
bracciato la «dottrina Sina-
tra», da una vecchia canzone 
della «Voice». Ognuno cerca 
di raggiungere l'obiettivo a 
modo suo. Il problema è che 
strada facendo i costi vengo­
no scaricati sull'uno e sull'al­
tro, specie sui più deboli (l'I­
talia) o sui settori non garan­
titi dell'ovest industriale. Il 
problema è che anche per­
chè ognuno ha agito a modo 
propno sono arrivati i guai. Il 
G7 abbandona le asprezze e, 
pur evitando accuratamente 
una critica agli anni degli ec­

cessi finanziari, della lucci­
cante era reaganiana di cui 
America e Giappone sanno 
scontando duramente l'ere­
dità, riscopre i limiti degli ap­
procci fondati esclusivamen­
te sull'equilibrio monetario e 
annuncia l'esistenza di un 
nuovo nemico: la disoccupa­
zione di massa. Nei paesi del 
G7 ci sono 24 milioni di di­
soccupati, 30 milioni in tutti i 
paesi Ocse (compresi quelli 
del G7). L'equivalente della 
forzalavoro di un paese gran­
de quasi quanto l'Italia, com­
menta il neoministro del Te­
soro italiano Piero Barucci. 
Senza contare Est e Csi che 
viaggiano sull'onda dei venti 
milioni. E' uno scenario peri­
coloso socialmente e politi­
camente. Del quale fa parte 
anche l'esplosione dei con­
trasti razzisti, dei tanti nord 
contro i tanti sud, le proteste 
fiscali. Ne ha parlato anche 
Giuliano Amato: «C'è un 
cambiamento del quadro 
politico in tutti i nostri paesi 

che mette a rischio la stabili­
tà dei governi. Si estendono 
le opposizioni alle politiche 
di duro risanamento finaliz­
zato alla crescita che non 
rappresentano però un'alter­
nativa di governo. Succede in 
Italia, in Francia nell'Ameri­
ca di Bush e Perot. E' la nuo­
va malattia». Il ministro Ba­
rucci ritiene addirittura finita 
l'era del conflitto lavoratori-
imprenditori sostituito dal 
conflitto occupati-disoccu­
pati. Il G7 ha fissato tre punti: 
politiche serie dei redditi, mi­
sure fiscali per incentivare il 
risparmio, obiettivo della ri­
duzione dei tassi di interesse 
nominali e di quelli reali in 
una misura più che propor­
zionale ai tassi di interesse 
nominali. Il G7 auspicherà 
una crescita equilibrata, anti-
inflazionistica, accelerata. E' 
da un anno che nei comuni­
cati scrive le stesse cose. Il 
Gatt dovrebbe far parte di 
questa spinta. E se questa 
spinta non i sarà? Il G7 vede 

nero, nerissimo. 1 leader più 
potenti dell'Ovest hanno 
paura di una seconda fase 
recessiva. Hanno paura che 
l'Est e il sud del mondo di­
venti la mecca delle grandi 
industrie che già cominciano 
a decentrare la produzione 
di massa sfruttando i bassi 
salari di povera gente. Vo­
gliono maggiori rigidità nelle 
politiche retributive laddove i 
sindacati sono forti, un mer­
cato del lavoro molto flessibi­
le. E' uno scenario anche ita­
liano? Piero Barucci si rifugia 
nella sua manovra economi­
ca: «Possiamo sperare che se 
verrà ben recepita questo pe­
ricolo possa essere evitato». Il 
ministro del Tesoro sostiene 
addirittura che «lo scenario 
proposto dal G7 è favorevole 
per l'Italia perchè è un impe­
rativo per non perdere in al­
cun modo la possibilità di 
agganciarsi al ciclo della ri­
presa». E i tassi di interesse? 
«Per noi sono smodatamente 
alti». 

Il dollaro precipita sui mercati internazionali 

Banche, prestiti più cari 
La stretta si consolida Piero Barucci, Giuliano Amato e Vincenzo Scotti durante la conferenza stampa a Monaco 

La Banca d'Italia ha dato seguito alle misure di au­
mento del costo del denaro adottate per la difesa 
del cambio esterno della lira che ieri è stato di 1130 
lire per dollaro e 755,60 per marco. Le banche com­
merciali hanno apportato rialzi ai tassi ai clienti ri­
toccando anche quelli sui depositi: la stretta si con­
solida. Mentre il dollaro precipita su tutti i mercati 
internazionali, vittima delle non decisioni del G7. 

RENZO STSFANELU 

• S ROMA. L'aumento del co­
sto del denaro, presentato co­
me argine in dilesa della lira, 
tende a consolidarsi col rischio 
di durare al di là delle misure 
di bilancio che il governo sta 
ancora mettendo a punto. Le 
banche si sono portate tutte al 
tasso base del 15% anche se 
non è chiaro cosa avvenga nei 
rapporti con la clientela privi­
legiata: la differenza di due 

punti nspetto alo tasso di scon­
to, al 13%, lascia spazio per gli 
sconti. E' sui tetti che non si 
scherza, con tassi massimi che 
arrivano al 21,75% (Caripu-
glia) ed un plafond del 
21,50%. 

Questi tassi massimi hanno 
dei precedenti, all'inizio degli 
anni ottanta, quando tuttavia 
l'inflazione era al disopra del 
10%. 

La portata della stretta credi­
tizia è sottovalutata. La Borsa 
di Milano, col nuovo ribasso 
dell' 1,60%, registra una situa­
zione di impiccamento del 
mercato finanziario. Nel breve 
periodo, infatti, la possibilità di 
reagire con reali innovazioni è 
minima; sarà già molto se la 
forte pressione sulla liquidità 
costringerà le imprese a consi­
derare nuovi rapporti con le 
fonti di finanziamento. 11 Teso­
ro, per primo, vede nell'imme­
diato aumentare la spesa per 
interessi per il debito pubblico 
in scadenza. Anche una strate­
gia di gestione più economica 
del debito pubblico non trova 
spazio in situazioni d'emer­
genza come l'attuale. 

I tassi a brevissima scaden­
za, sul mercato interbancario, 
tendevano ieri addirittura a sa­
lire, verso il 16%. L'attesa di un 
ribasso del dollaro proporzio­

nale alla nuova riduzione dei 
tassi negli Stati Uniti non si è fi­
nora concretata.Lo stesso mi­
nistro del Tesoro degli Stati 
Uniti Nicholas Brady parla di 
un possibile allentamento dei 
tassi intemazionali (Germania 
e Giappone) come una cosa 
possibile 'per il secondo seme­
stre". In effetti le banche cen­
trali del Giappone e della Ger­
mania potranno subire una 
pressione in tal senso soltanto 
se, come sembra, il ritmo di 
crescita si rafforzerà negli Stati 
Uniti raggiungendo il 2,7-3%. 

In sostanza ì tassi d'interesse 
più alti della Germania e del 
Giappone dovrebbero produr­
re un reale svantaggio per le ri­
spettive economie. 

Non ancora valutabile è per 
ora l'esito delle discussioni sui 
rapporti con l'Est europeo. La 
rinnovata richiesta tedesca di 

una maggiore assistenza mo­
netaria e creditizia all'Est può 
preludere ad un ammorbidi­
mento sui tassi d'interesse. An­
che in questo caso, tuttavia, 
sembra mancare una visione 
unitaria dei problemi: investire 
di più all'Est potrebbe signifi­
care far crescere rapidamente 
la domanda intemazionale , 
cosa di cui esiste un grande bi­
sogno. Ma oltre alla divisione 
ideologica - alcuni ritengono 
che bisogna mantenere la 
pressione sulla Russia e gli altri 
governi dell'Est perchè adotti­
no forme di economia liberiste 
- c'è il sospetto che alcuni pae­
si profitterebbero più di altri di 
una ripresa degli scambi con 
l'Est. 

La lira non può quindi con­
lare, perora, su rasserenamen­
to del clima estemo. Questo 
pessimismo di fondo è alla ba­
se di previsioni allarmanti sulla 

durate e l'intensità della stretta 
monetaria. 

Secondo alcuni ambienti la 
stretta monetaria attuale è as­
sortita da una ripulsa totale 
della svalutazione della lira al 
solo scopo di rendere inevita­
bili e incisivi i tagli alla spesa 
pubblica. Tuttavia, persistendo 
la situazione Intemazionale at­
tuale, la svalutazione potrebbe 
essere la seconda tappa obbli­
gata. A facilitare l'operazione 
potrebbe intervenire l'intesa 
franco-tedesca sul riallinea­
mento in seno al Sistema mo­
netario europeo. A Parigi si fa 
notare che il franco, benefi­
ciando di minore inflazione, è 
pronta per una rivalutazione 
sul marco, Un orientamento 
verso il riallineamento potreb­
be essere precipitato dalle de­
cisioni del governo di Londra 
che ha affidato la ripresa eco­
nomica ad una manovra di bi­

lancio - aumento della spesa 
in disavanzo - che tuttavia non 
sta dando i risultati sperati pro­
prio perchè la sterlina è consi­
derata sopravalutata rispetto al 
franco francese, al marco e al 
donno. 

Negli ambienti europeisti è 
vivo l'allarme per gli effetti di 
divarifeazione effettiva che 
prova fra i paesi della Comuni­
tà l'attuale stretta monetaria. Il 
cambio fra le monete SME è 
fisso da cinque anni ma i livelli 
di disoccupazione sono eleva­
tissimi in tutta la Comunità con 
punte estreme in Grecia, nel 
Mezzogiorno d'Italia e in Spa­
gna. L'avvicinamento fra le 
monete si accompagna a cre­
scenti tensioni fra gli stati 
membri ed a domande di so­
stegno assistenziale elevate. Il 
prezzo da pagare per una rigi­
dità elevata potrebbe alla fine 
risultare non sostenibile. 

Le reazioni degli imprenditori all'aumento del costo del denaro: «Provocherà la riduzione degli investimenti per l'innovazione» 
In allarme soprattutto piccole e medie aziende: «I grossi gruppi scaricheranno gli oneri su di noi» 

Tasso al 13%? «Mi costa come un operaio in più» 
In attesa della prossima stangata le imprese una 
mazzata già l'hanno presa: l'aumento del tasso di 
sconto al 13%, in una già difficile situazione di mer­
cato, appesantisce ulteriormente i loro margini di 
competitività. «È una misura che provocherà una ri­
duzione degli investimenti, soprattutto quelli per 
l'innovazione», commentano polemici soprattutto i 
piccoli e medi imprenditori. 

MICHELE URBANO 

• • MILANO. No, quando si 
parla di interessi, il 13 non è 
un numero fortunato. In que­
sti giorni tutti gli imprenditóri 
sono pronti a giurarlo: più che 
la iella, temono le banche. 
«Buone, quelle. Ti danno 
l'ombrello quando c'è il sole.. 
Ma sta sicuro che appena pio­
ve te lo tolgono». Paolo Mar-
zorati, 52 anni, titolare di sette 
aziende metalmeccaniche 
piccole e medie, usa il sarca­
smo come un rasoio. Facile la 

sua equazione: aumenta il 
tasso di sconto, diminuiscono 
gli investimenti. Fa un esem­
pio e ai sindacalisti fischiano 
le orecchie. «L'aumento di un 
punto del tasso d'interesse si­
gnifica per me cinquanta mi­
lioni in più di oneri finanziari. 
Come se avessi assunto un 
nuovo dipendente». 

Ma nei bilanci aziendali 
non ci sono solo i costi diretti. 
L'aumer.to del tasso di sconto 
è una manovra che si sviluppa 

lungo una trincea dove sono 
nascoste parecchie trappole 
micidiali. E spesso sono mine 
a scoppio ritardato. Marzorati 
non è ottimista. «Il guaio è che 
in un periodo di vacche ma­
gre, aumentando il valore del 
danaro senza poter ritoccare i 
listini, tutto diventa più diffici­
le. Si viene a creare un circolo 
vizioso con i clienti che chie­
dono dilazioni di pagamento 
e i fornitori che vorrebbero ri­
durle». 

La teoria dello schiacciano­
ci tra gli imprenditori sta vi­
vendo un revival di popolarità 
indiscusso. Una metofora tra­
sparente con patron Gulliver 
prigionierio di uno Stato di fe­
roci lilipuziani pronti a soffo­
carlo con infiniti legacci. Nel­
l'immagine si riconoscono 
tutti. Anche senza rinunciare 
all'orgoglio. Michele Patini ha 
40 anni. È l'amministratore 
delegato della Sagsa, una so­
cietà che produce mobili per 

uffici, con tredici miliardi di 
fatturato e 52 dipendenti. «Far 
pagare di più il danaro signifi­
ca solo una cosa: che le im­
prese ridurranno i finanzia­
menti a favore dell'innovazio­
ne. Abbiamo il costo del lavo­
ro più alto e il più basso livello 
di servizi e infrastrutture. Ora 
abbiamo anche un tasso di 
sconto al 13% che in banca si­
gnifica interessi passivi del 
16% almeno: il cerchio si è 
chiuso. Ma non ho voglia di 
far la parte di quello che pian­
ge. Non è il tasso di sconto il 
problema numero uno. Qui 
quello che serve è un clima di­
verso con la volontà di co­
struire una credibilità nuova. 
Ma che comincino a colpire le 
sacche di evasione fiscale!». 

Alla vigilia di un'altra stan­
gata c'è un metodo Infallibile 
per far imbufalire un impren­
ditore: basta insinuare che 
passare dal 12 e il 13% non è 
poi la fine del mondo. «Per 

prima cosa vorrei far notare 
che la matematica non è un 
opinione. Far salire di un pun­
to il tasso di sconto significa 
un aumento dell'8% degli 
oneri finanziari». La lezionci­
na, che non fa una pecca, è di 
Ernesto Gismondi, fino al 27 
maggio, vicepresidente della 
Con/industria e ora felicemen­
te rientrato nel privato della 
sua azienda, ossia l'Artemide, 
un nome-marchio per lampa­
de «made in Italy», con 160 di­
pendenti e cento miliardi di 
fatturato «Che effetti provo­
cherà sulle imprese è difficile 
dirlo. Dipende dal grado di in­
debitamento. Soprattutto in 
un mercato in difficoltà che 
reclama dilazioni di paga­
mento». 

Dalla sua scrivania, con 
una certa preoccupazione, Er­
nesto Gismondi, un fenome­
no ha già cominciato a veder­
lo affiorare. E riguarda proprio 
l'allungarsi dei tempi di ri­
scossione. «Che si stanno spo­

stando verso i 150 giorni». 
Spiega: in tempi normali un 
terzo dell'ordine s'incassa a 
trenta giorni, un terzo a ses­
santa e il resto a novanta. 
Adesso si è cominciato a far 
slittare i pagamenti cosi: pri­
ma franche a due mesi, la se­
conda a tre, la terza a quattro 
o addirittura a cinque». Ed è 
difficile tener duro. «Quando 
domina l'offerta, a costo di 
qualche sacrificio, si preferi­
sce difendere le quote di mer­
cato. Magari accordando pure 
qualche sconto». 

Più che un tiro alla fune è 
un cappio. Già, perchè da una 
parte ci sono i clienti ma dal­
l'altra ci sono i fornitori. I qua­
li, al contrario, vorrebbero an­
ticipare i pagamenti. E appe­
na possono lo fanno. Chi ha 
questo potere? Ma i «grossi» 
naturalmente. Mario Jacober, 
50 anni, è il vicepresidente na­
zionale della Confapi (la Con­
federazione della piccola e 

media industria), ma è anche 
amministratore delegato della 
«Morgan pompe», trenta di­
pendenti e 5-6 miliardi di giro 
d'affari. La sua analisi va al so­
do. «Se il mio fornitore è la Fiat 
e pretende pagamenti a breve 
io non ho un potere contrat­
tuale per impedirglielo. Allo 
stesso tempo, non posso dire 
di no ad un grosso cliente che 
mi chiede maggiori dilazioni. 
E cosi alla fine io piccolo di­
vento una specie di banca che 
finanzia gratis i grossi. E non 
posso rivalermi su nessuno 
perchè in questa situazione 
non posso recuperare i mag­
giori oneri finanziari ritoccan­
do i prezzi: rischierei di anda­
re f"ori mercato. Allora mi ri­
mangono solo due possibilità: 
da una parte ridurre gli inve­
stimenti per non far crescere 
gli oneri finanziari, dall'altra 
continuare a comprimere i 
profitti. Ma fino a quando pos­
so andare avanti cosi?». 

rletteren 
Solidarizzare 
veramente 
con i popoli 
dell'ex Jugoslavia 

• 1 Caro direttore, 
sono ormai passati 10 

anni, e di quella breve va­
canza iugoslava, trascorsa 
assieme a due amici, ri­
mangono ricordi sbiaditi. 
Ricordi che ora, con tutto 
quello che sta accadendo 
in Croazia e in Bosnia-Er­
zegovina, divampano in 
un moto di rabbia ed im­
potenza. Ecco Mariana e 
Rada, due sorelle rimaste­
mi impresse per la venerea 
bellezza e sensualità la pri­
ma, quanto per la bruttez­
za e la grande simpatia la 
seconda. Le avevamo co­
nosciute in campeggio sul­
la costa dalmata, con la lo­
ro madre ed il figlioletto di 
Rada. Erano di Bihac, in 
Bosnia, dove sta divam­
pando l'inferno, come a 
Sarajevo, Mostar, Dubrov­
nik ed in tanti altri paesi e 
villaggi. Saranno ancora vi­
vi? Magari nel buio umido 
di una cantina rischiarata 
dalle esplosioni delle gra­
nate, con gli occhi sbarrati 
dal terrore per la morte in­
combente; oppure profu­
ghi, privi di tutto in un an­
golo di foresta o campa­
gna con l'incubo delle 
bande paramilitari tortura­
trici ed assassine. O magari 
riusciti a fuggire in tempo 
nel nord dell'ex Federazio­
ne dove il terrore è sostitui­
to dall'umiliazione e dalla 
disperazione per aver do­
vuto abbandonare la casa 
e la terra senza un vero 
perché, e senza alcuna 
prospettiva futura. C'è l'im­
magine dell'ospedale 
(spesso bersaglio privile­
giato) , dove anche l'acqua 
è ritenuta medicina prezio­
sa, dove i feriti non si sa 
più dove metterli, dove 
medici ed infermieri im­
pazziscono per la stan­
chezza ed il poter fare po­
co o niente per la mancan­
za di farmaci ed attrezzatu­
re. Infine, l'ipotesi più terri­
bile, quella della morte, 
con la scena dei corpi stra­
ziati per la strada o nella 
cantina colpita in pieno. 

Ecco, io vorrei ci fossero 
tante altre testimonianze, 
episodi in comune con 
persone dei popoli dell'ex 
Jugoslavia, per respingere 
con forza ogni contrappo­
sizione etnica e religiosa, 
per vincere l'apatia e il me­
nefreghismo di tanti italia­
ni, perché questa guerra 
mostruosa viene combat­
tuta alle porte di casa no­
stra. Occorre solidarizzare 
veramente, con fatti con­
creti (non come propone 
il ministro Boniver), e che 
una volta per tutte si ac­
cantonino i risentimenti 
per gli «eccidi delle foibe». 

Basta con l'odio e i mas­
sacri! Basta con la guerra! 

Franco Caaagrande 
Novi Ligure 

E il conte 
aspetta 
l'uso 
del suo diritto! 

EE4 Caro direttore, 
secondo la Costituzione 

italiana «i titoli nobiliari 
non sono riconosciuti». Ma 
noblesse oblìge, conti e 
contesse in circolazione ce 
ne sono ancora molti, per 
la gioia degli snob che rie­
scono a frequentarli, orgo­
glio delle grandi feste 
mondane e dei circoli cul­
turali. 

E i nobili, specie se «di 
alto lignaggio», hanno i lo­
ro ideali. 

Quello del conte mila­
nese di cui si parla tanto in 
questi giorni (intervista sul 
Corriere della Sera del 17 
giugno 1992, pagina M: 
«Radice Fossati spiega per­
ché ha pagato una tangen­

te da un miliardo per otte­
nere un atto dovuto») era 
semplice e bello: trasfor­
mare una sua cava in di­
scarica, cioè, detto più 
semplicemente, in immen­
so immondezzaio. Non si 
sa se questo ideale egli l'a­
vesse sin da fanciullo o se 
invece sia sorto più tardi, 
quando per dura esperien­
za personale si è reso con­
to che tutto è vanità, che 
anche le cose più belle so­
no destinate a corromper­
si, a divenire immondizia. 
Certo è che ormai la sua 
idea era certa e incrollabi­
le. Lo racconta lui stesso 
ad un giornale: i sogni, le 
fatiche, i sacrifici. Ma an­
che gli ostacoli, i nemici, 
l'Autorità ricattatnee che 
pretende da lui una som­
ma enorme per conceder­
gli l'esercizio del suo dirit­
to... 

Ma il vero idealista non 
si perde d'animo: il conte 
raccoglie (pudicamente 
non spiegando come) die­
cimila banconote da cen­
tomila lire in una valigetta 
che, in una notte oscura, 
consegna ad un bieco 
emissario mascherato. 

Potrà finalmente realiz­
zare il suo sogno, trasfor­
mare la cava in discarica? 
Eh no: il conte che giusta­
mente si definisce «la vitti­
ma», sta ancora aspettan­
do che il Potere nemico gli 
consenta l'uso del suo di­
ritto. 

Certo, è ben dura, c'è da 
scoraggiarsi, da disperare. 
Fortunatamente lo soccor­
re la fede: «Ho molto biso­
gno di consigli - dice - e 
ho una gran fiducia nella 
Chiesa, nel cardinale...». 

Povero conte, uno dei 
pochi giusti in questo 
mondo di iniquità e corru­
zione, che Dio l'aiuti. 

aw. Vincenzo Giglio. 
Milano 

Ragazza russa 
vuole 
corrispondere 
con ragazzi 
italiani 

• • Caro direttore, 
ti scrive una scolara rus­

sa, della città di Irkutsk in 
Siberia. Ho 10 anni, faccio 
la 5", mi chiamo Evgenia. 
Sono brava a scuola, suo­
no il pianoforte, leggo mol­
to, raccolgo cartoline, di­
stintivi, bambole. Ogni 
estate vado in vacanza con 
la mamma. Sono stata in 
molte città dell'ex Unione 
Sovietica e nel 1987 sono 
stata in Bulgaria. 

Con la mamma sogna-
mo di visitare l'Italia. La 
mia mamma insegna lati­
no all'università, ama mol­
to il suo lavoro, sta molto 
con i suoi studenti, fa con­
ferenze e organizza un 
«Concorso ciceroniano». 

Mamma ha letto su un 
nostro giornale che in Ita­
lia si tiene ogni anno un 
simposium ciceroniano su 
«Cicerone e lo Stato». Con 
gli studenti ha creato un al­
bum sulla Roma antica e 
contemporanea, vi sono 
raffigurati il Colosseo e le 
strade di Roma, ci sono 
anche le fotografie degli 
studenti con abiti dell'anti­
ca Roma. A me piacereb­
be molto scambiare lettere 
con scolari italiani e sogno 
anche di una Barbie o di 
una Sindi. 

Per favore, se possibile, 
pubblicate la mia lettera, 
vorrei molto che i bambini 
la leggessero. 

Se l'Unità non pubblica 
lettere di questo tipo, per 
favore, trasmettetela ad un 
qualche giornale per ra­
gazzi. 

Purtroppo, per mancan­
za di soldi, io e la mamma 
non possiamo venire nel 
vostro splendido paese ma 
sarei felicissima se ci invi­
tassero al Simposium cice­
roniano. 
Grazie, aspetto lettere 
(studio l'inglese). 

664007 Roaalja Irkutsk 7 
ut. Utldna 

d.N21kv.69 
Evgenlja Tolmadova 


